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“Gesù partì con i suoi discepoli verso 
i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo 
e per la strada interrogava i suoi 
discepoli dicendo: Ma voi, chi dite 
che io sia?”  

(Marco 8,27-35) 
 

G esù pone una domanda decisi-
va, qualcosa da cui poi dipende-

rà tutto, fede, scelte, vita: “ma voi, 
chi dite che io sia”? Gesù usa il meto-
do delle domande per far crescere i 
suoi amici. Le sue domande sono 
scintille che accendono qualcosa, che 
mettono in moto cammini e crescite. 

Gesù vuole i suoi poeti e pensatori 
della vita. «La differenza profonda 
tra gli uomini non è tra credenti e 
non credenti, ma tra pensanti e non 
pensanti» (Carlo Maria Martini). 
La domanda inizia con un “ma”, ma 
voi, una avversativa, quasi in opposi-
zione a ciò che dice la gente. Non 
accontentatevi di una fede “per sen-
tito dire”, per tradizione. Ma voi, voi 
con le barche abbandonate, voi che 
avete camminato con me per tre 
anni, voi miei amici, che ho scelto a 
uno a uno, chi sono io per voi? E lo 
chiede lì, dentro il grembo caldo 

Gesù non cerca parole ma persone, innamorati con il cuore aperto a lui 

  



dell'amicizia, sotto la cupola d'oro 
della preghiera. Una domanda che è 
il cuore pulsante della fede: chi sono 
io per te? 
Non cerca parole, Gesù, cerca perso-
ne; non definizioni di sé ma coinvol-
gimenti con sé: che cosa ti è succes-
so quando mi hai incontrato? Asso-
miglia alle domande che si fanno gli 
innamorati: - quanto posto ho nella 
tua vita, quanto conto per te? 
E l'altro risponde: tu sei la mia vita. 
Sei la mia donna, il mio uomo, il mio 
amore. 
Gesù non ha bisogno della opinione 
di Pietro per avere informazioni, per 
sapere se è più bravo dei profeti di 
prima, ma per sapere se Pietro è 
innamorato, se gli ha aperto il cuore. 
Cristo è vivo, solo se è vivo dentro di 
noi. Il nostro cuore può essere la 
culla o la tomba di Dio. Può fare 
grande o piccolo l'Immenso. Perché 
l'Infinito è grande o piccolo nella mi-
sura in cui tu gli fai spazio in te, gli 
dai tempo e cuore. Cristo non è ciò 
che dico di Lui ma ciò che vivo di Lui. 
Cristo non è le mie parole, ma ciò 
che di Lui arde in me. Mani e parole 
e cuore che ardono. 
In ogni caso, la risposta a quella do-
manda di Gesù deve contenere, al-
meno implicitamente, l'aggettivo 
possessivo “mio”, come Tommaso a 
Pasqua: “mio Signore e mio Dio”. Un 
“mio” che non indichi possesso, ma 
passione; non appropriazione ma 
appartenenza: mio Signore. Mio, 

Messe e Celebrazioni 
Mar 18 - ore 20: Messa (Guerrino 
e Gino); 
Mer 19 - ore 20: Messa (Misirocchi 
Luigi, Teresa e def. fam.); 
Gio 20 - ore 20: Messa (Pierluigi 
Ghetti);  
Ven 21 -  ore 20: Messa (Melandri 
Antonio); 
Dom 23 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (Custode e Domenica 
Baioni); ore 20: Messa (Zama Al-
do). 

Ultimi posti al nido 

È da poco iniziato l’anno scolastico 
per la scuola dell’infanzia di Reda 
(il “nostro asilo”) e per la sezione 
nido aggregata. Alcuni posti al nido 
sono ancora disponibili, quindi le 
iscrizioni rimangono aperte: la se-
zione nido può accogliere bimbi e 
bimbe dal momento in cui compio-
no 18 mesi. Vi invitiamo a venirci a 
trovare! 

come lo è il respiro e, senza, non 
vivrei. Mio, come lo è il cuore e, sen-
za, non sarei.  

Ermes Ronchi 



Aperture domenicali. Longoni (Cei): crociata ideologica?

No, è difesa della socialità   

N on una crociata ma la difesa 
di un tempo fondamentale 

per tutti i cittadini, credenti e non. 
Monsignor Fabiano Longoni, diret-
tore dell’Ufficio per i problemi so-
ciali e il lavoro della Conferenza 
episcopale italiana, lo chiarisce su-
bito: «La nostra non è una battaglia 
ideologica e tantomeno politica. Da 
almeno 30 anni la Chiesa avverte 
come l’erosione degli spazi e più 
ancora dei tempi di libertà e gratui-
tà delle persone vada a danno del-
le stesse persone e del tessuto so-
ciale. La domenica e le festività so-
no presidi della nostra umanità che 
dobbiamo difendere. Non per nien-
te il tema della festa, cioè di un 
tempo libero dal lavoro e comune 
a tutti gli uomini, affonda le sue 
radici nella liberazione del popolo 
di Israele dalla schiavitù in Egitto, 
ed è alla base della nostra civiltà. 
La domenica e le feste sono il tem-
po privilegiato per l’incontro tra 
genitori e figli, per coltivare le ami-
cizie, per impegnarsi nella propria 

comunità. Fondamentale è infatti 
la sincronia di un tempo libero per 
tutti. Non è la stessa cosa essere 
liberi l’uno il martedì e l’altro il gio-
vedì, e nemmeno possiamo arren-
derci alla 'commercializzazione' di 
tutti i rapporti fra le persone, ridot-
te alla sola dimensione del consu-
mo o dello scambio profittevole in 
un centro commerciale, quando 
invece la cifra più autentica dei rap-
porti umani è la gratuità. Negozi 
sempre chiusi domeniche e festivi, 
dunque? No, non è questo che so-
steniamo. Si può ragionare di tur-
nazioni di aperture, di deroghe, di 
zone particolari come quelle turi-
stiche…. 'Senza la domenica non 
possiamo vivere’ Per noi credenti 
significa che senza riunirci in as-
semblea la domenica per celebrare 
l’Eucaristia, ci mancherebbero le 
forze per affrontare le difficoltà 
quotidiane e non soccombere. Ma 
della domenica, della festa, ha bi-
sogno anche la nostra società seco-
larizzata. Ne ha bisogno la vita di 
ogni uomo, ne hanno bisogno le 
famiglie per ritrovare tempi e mo-
dalità per l’incontro, ne ha bisogno 
la qualità delle relazioni tra le per-
sone. Del “lavoro che vogliamo” la 
domenica è parte costitutiva, non 
amputabile».  

Francesco Riccardi -Avvenire  




